
Storie italiane di buona convivenza
 

 

Questa volta vorremmo parlare del dialogo possibile tra cristiani e musulmani partendo da un libro 
particolare: a prima vista la cosa potrebbe sembrare quanto mai fuorviante, visto che ci fermiamo 
tra le pagine di un libro, ma è anche vero che il testo in questione ha una specificità curiosa: narra 
oltre 150 storie di buona convivenza ambientate in Italia o vissute da italiani in giro per il mondo. Il 
libro è ispirato dal presupposto che «la buona convivenza è frequente, ma il suo racconto è raro». 
Stiamo parlando del lavoro di  LUIGI ACCATTOLI,  Islam. Storie italiane di buona convivenza, edito 
dalle Dehoniane di Bologna a fine 2004.[1]

 

La realtà quotidiana raccontata dal libro porta alla scoperta di storie singolari: un tunisino che fa il 
sacrestano  a  Milano,  un  ingegnere  di  origine  siriana  sindaco  di  un  paesino  dell’Abruzzo,  un 
imprenditore piemontese che in azienda ha sei dipendenti musulmani su trenta e li tratta come figli; 
musulmani  che con «simpatico orgoglio» presentano il  Corano ai  loro amici  cristiani,  altri  che 
ricorrono  alle  “preghiere  di  liberazione”  del  vescovo  Milingo,  mentre  parroci  del  milanese  si 
fermano dalle famiglie musulmane durante l’annuale benedizione delle case; famiglie osservanti 
che mandano i figli a scuola dalle suore o scelgono per loro l’insegnamento della religione cattolica. 
Vengono intervistati dall’autore musulmani che lavorano alle ACLI, alla Caritas, al centro Astalli 
dei  gesuiti  di  Roma  e  addirittura  in  Vaticano,  imam e  scrittori  affermati,  ma  anche  venditori 
ambulanti,  operai  divenuti  impresari e altri  ancora che non hanno ancora conquistato un lavoro 
regolare o richiedenti asilo. È frequente la narrazione delle copie miste e vengono registrate molte 
voci giovani: ragazze e ragazzi della seconda generazione, che lasciano intuire i frutti di buona 
convivenza  che  darà  l’islam  autentico,  messo  a  dimora  in  un  terreno  accogliente.  Analoga 
impressione può venire dalle voci accorte di alcuni italiani convertiti all’islam. 

 

La narrazione passa da eventi minimi, come un gesto o una parola occasionali di riconoscenza, a 
scelte di vita da parte di immigrati che hanno ricevuto aiuto e vogliono ricambiarlo, il tutto senza 
che  l’autore  venga  mai  meno  alla  correttezza  di  distinguere  le  persone  dalle  grandi  correnti 
ideologiche  o  dalle  facili  semplificazioni.  Tra  le  storie  più  belle  vi  sono quelle  dei  “mediatori 
culturali”, che meglio permettono di cogliere il lato umano della grande avventura migratoria. 

 

L’autore si limita a narrare, perché convinto che il racconto della buona convivenza aiuti a renderla 
diffusiva. Lo spunto della ricerca venne da un incontro capitato casualmente un sabato mattina, 
sull’Eurocity Milano-Parigi: il giornalista leggeva il Vangelo di Luca, di fronte a lui un tunisino 
cantava sottovoce il Corano. Ne nacque un dialogo che portò Accattoli al proposito di fare qualcosa 
per  l’avvicinamento  ai  cultori  dell’autentico  islam.  Raccontando  storie,  appunto,  come  un 
giornalista  sa  fare.  Girando per  l’Italia  l’autore  pose  la  domanda  sul  “vero”  islam,  tenendo in 
considerazione le parole pronunciate da Giovanni Paolo ad Astana, in Kazakhstan, il 24 settembre 
2001, quando affermò l’intenzione della Chiesa di incontrare «l’islam, l’autentico islam: l’islam che 
prega, che sa farsi solidale con chi è nel bisogno». Dalla ricerca sono emerse molte vicende.

 

Tutti sappiamo la difficoltà dell’incontro, ma ognuno di noi conosce qualche gesto di buon vicinato, 
anche  se  manca  una  conoscenza  collettiva  dei  segni  di  convivenza.  Il  libro  si  propone questo 
intento,  puntando  sulle  storie  positive,  non perché  siamo le  uniche,  quanto  piuttosto  perché  ci 
pensano i mezzi di comunicazione a veicolare (e distorcere) la realtà con altre informazioni. Non vi 
è ingenuità nelle intenzioni dell’autore, ma il desiderio di contribuire a raddrizzare la percezione 
della realtà: la via della narrazione obiettiva e critica viene proposta come un’ancora rispetto agli 



sbandamenti  della  polemica.  I  racconti  danno spazio a quanto abitualmente viene omesso dalle 
cronache, senza oscurare lo sfondo contraddittorio da cui le storie si staccano. Ne vengono alcune 
scoperte inattese, quali: la facilità con cui i musulmani osservanti vengono a contatto con luoghi e 
simboli religiosi cristiani; il pudore di cui sono portatori; la vitalità con cui le donne musulmane si 
accostano al modo di vivere occidentale; l’interesse dei veri musulmani per il cristianesimo, per il 
“profeta Gesù”, la fede e la preghiera dei cristiani, in una reciproca esemplarità che individua gli 
atteggiamenti  buoni  oltre  i  segni  esteriori  del  “deserto  religioso”  che  potrebbe  accomunare  le 
rispettive percezioni.

 

I capitoli che si succedono danno vita a spaccati di racconti diversi, ma unitari negli intenti.  Ora 
questo è il mio paese,  il primo capitolo, lascia spazio ad immigrati musulmani che parlano bene 
dell’Italia, che sono grati per quanto hanno ricevuto e si adoperano ad aiutare altri immigrati  a 
superare difficoltà da loro già affrontate.

Vedo il mondo con doppio sguardo racconta di gente che sta “sul confine”: intellettuali affermati 
venuti dall’islam, intellettuali italiani passati all’islam, figli di immigrati e convertiti in entrambe le 
direzioni.

Il capitolo Sara il velo lo mette e lo toglie parla delle donne partendo da quel riferimento simbolico 
immediato che è il velo, ma le figure di donne che emergono dimostrano libertà, adattamento e la 
disponibilità  ad un “femminismo islamico”  che  normalmente non trovano adeguato ascolto  nel 
pubblico italiano e particolarmente femminile. 

Il  capitolo  Cerco  l’islam che  prega  parte  di  netto  con  l’affermazione  «L’islam che  prega  può 
insegnare molto a un cristiano» (55) e continua più avanti con la felice espressione di un uomo: «Io 
sono musulmano, Dio è sempre con me» (69).

Sono stato aiutato e voglio aiutare è la sezione del libro che inizia invece con queste parole: «Qui si 
getta uno sguardo sul pianeta sconfinato della compassione, dove nessuno è clandestino» (73). In 
effetti, partendo dal presupposto che «la carità genera carità» e che «la fenomenologia della carità è 
inesauribile, ma sempre - a connotarla - c’è l’avvicinamento delle persone», il racconto si snoda 
mostrando gesti di squisita, semplice attenzione reciproca, dove spesso si può toccare con mano 
anche il contagio della carità cristiana sui musulmani.

Habib che fa il sacrestano a Milano propone sprazzi di vissuto relativi al rispetto della fede, dei 
testi sacri e dei luoghi che musulmani e cristiani possono avere l’uno per l’altro.

Con Il Cardinale Antonelli due volte in moschea si ricorda che la disponibilità musulmana a entrare 
in contatto con l’universo simbolico cristiano è una risorsa per l’avvicinamento dei due mondi, ma 
che  inevitabilmente  è  anche  qui  indispensabile  la  reciprocità.  E  ancora,  che  il  principio 
dell’ospitalità può trovare applicazioni alla portata di tutti (si pensi alla questione della concessione 
di luoghi per la preghiera oppure alle feste religiose) e quanto possa essere utile prevedere momenti 
in cui parrocchia e moschea si incontrano. 

Il fatto che vi siano alcuni musulmani venuti in Italia per conoscere il cristianesimo o il rapporto di 
questo con l’islam è il tema del capitolo  Bibbia e Corano alla Gregoriana, mentre nelle pagine 
successive, Mille musulmani intorno al Focolare, si tratta della partecipazione e della simpatia con 
cui centinaia di musulmani in Italia accompagnano le iniziative locali e nazionali del Movimento 
dei Focolari, mediante un serio tirocinio di vita e una forte condivisione degli obiettivi.[2] 

Voci  di  musulmani  e  musulmane  critici  verso  la  deformazione  e  la  caricatura  dell’islam sono 
presentati  in  Contro  chi  macchia  di  sangue  il  Corano:  voci  che  si  sono  alzate  in  Italia  per 
condannare  fondamentalismi  di  ogni  genere  e  smascherare  voci  intemperanti  nel  panorama 
nazionale.  

Coerente con il resto del libro è la Conclusione polemica: Accattoli ribadisce il diritto alla fiducia 
nei  confronti  degli  interlocutori  musulmani  incontrati  e  soprattutto  sostiene  la  necessità  di  non 



togliere  dignità  di  interlocutore  a  tutto  l’islam,  pena  l’impraticabilità  di  ogni  relazione  e 
comprensione, atteggiamento questo che ha di fatto caratterizzato il pensiero di noti esponenti del 
recente  panorama  culturale  italiano.  Auspicando  un  reale  affrancamento  dell’islam  dai 
condizionamenti della politica, senza mezzi termini l’autore ricorda che «abbandonarsi alla rabbia e 
all’orgoglio nel trattare una tale materia è improvvido» (195) e che ogni atteggiamento favorisca la 
sfida tra gli uni e gli altri è oggettivamente pericoloso. «Il grido contro il turco era utile quando si 
viveva separati, ma il mondo si è poi rimescolato e oggi dobbiamo convivere e non possiamo farlo 
senza distinguere» (196).

 

Accattoli conclude la sua premessa al libro scrivendo: «Per cogliere la condizione spirituale che 
siamo  chiamati  a  vivere  nel  nuovo  mondo  globale  è  necessario  simpatizzare  con  ogni  uomo, 
dovunque venga e con ogni parte di verità egli rechi con sé. Solo così potremo assicurarci che non 
avremo rinnegato la nostra anima, misconoscendo quella di chi bussa alla nostra porta. La città 
mondiale non sarà vivibile per nessuno, se non sarà vivibile per tutti» (10). 

 

 

 

 

Giuliano Zatti

[1] Luigi Accattoli, nato a Recanati nel 1943, è stato giornalista a La Repubblica e attualmente del 
Corriere della Sera. Collaboratore della rivista Il Regno, si interessa di informazione religiosa e di 
formazione cristiana. Per le EDB di lui ricordiamo:  «Io non mi vergogno del Vangelo» (Romani  
1,16) e Dimmi la tua regola di vita.

[2] In una lettera del 1980 ai Focolarini, la fondatrice Chiara Lubich scriveva: «Se nelle vostre città 
c’è una moschea o una sinagoga o qualche altro luogo di culto non cristiano, sappiate che lì è il 
vostro posto».


